PENTECOSTE  
(Letture Anno A - At 2,1-11; Sal 103; 1 Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23)

PREMESSA
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Il Santo Padre Benedetto XVI, nel suo secondo libro su Gesù di Nazaret, fa una riflessione molto acuta. Egli invita a leggere gli avvenimenti fondamentali della vita terrena di Gesù nell’ottica del culto delle festività ebraiche. Questo ci permette di afferrare meglio come Gesù sia stato profondamente radicato nella cultura della sua gente, come l’abbia rispettata e, al tempo stesso, come abbia sostanzialmente trasformato il tradizionale rapporto che il popolo aveva con Dio, fatto di norme e prescrizioni.


Proprio durante le feste più importanti, quando erano presenti a Gerusalemme numerosissimi pellegrini, Gesù ha compiuto gesti e affermato novità, considerate rivoluzionarie per gli osservanti della religione ebraica, proprio con l’intento di dimostrare che il culto esteriore basato sulla Legge, che si trascinava stancamente da millenni, era soppiantato dalla novità del Vangelo. Alla vecchia Alleanza subentrava la nuova, fondata sulla persona di Gesù, il Cristo, il Messia promesso, e sul mistero della sua Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione.
In questa linea vanno inquadrate l’ultima Cena (festa dell’Espiazione o Yom Kippur), la Pasqua (Pesach, liberazione dalla schiavitù egiziana) e la Pentecoste. 

PENTECOSTE TRA EBRAISMO E CRISTIANESIMO (brevi cenni)
Era la festa ebraica di Shavuot o festa delle settimane, celebrata con il pellegrinaggio a Gerusalemme 7 settimane dopo Pasqua per festeggiare la mietitura (rif. Es. 23,16). Il termine Pentecoste era usato dagli ebrei di lingua greca – hemèra pentèkostè – cioè cinquantesimo giorno dopo Pasqua. In questa festa solenne, in cui era proibito ogni lavoro servile, gli Ebrei celebravano il dono della Legge data da Dio per mezzo di Mosè (cfr. Es. 19,1) e offrivano le primizie del raccolto.
Gesù si presenta come il nuovo Mosè e porta la nuova Legge scritta non più su tavole di pietra, ma nel cuore dell’uomo perché la metta in pratica per amore. La vecchia Legge è resa nuova dal sacrificio della Croce, una Legge scritta sul Corpo del Signore con la sua Passione e Morte; la nuova Legge è l’Alleanza che dona la vita eterna grazie alla sua Resurrezione.

La festa di Pentecoste è stata celebrata dalla Chiesa fin dai tempi apostolici, come attestano gli scritti di Sant’Ireneo e di Tertulliano. In passato i catecumeni che non potevano essere battezzati a Pasqua venivano battezzati durante la vigilia di Pentecoste, e per questo le cerimonie del sabato vigilia di Pentecoste erano simili a quelli del Sabato santo. La liturgia vigiliare di Pentecoste, anche oggi, è una grande invocazione allo Spirito santo.
DUE RACCONTI DELLA PENTECOSTE

Nel Nuovo Testamento troviamo due narrazioni della Pentecoste. 
· LUCA

Luca in Atti degli Apostoli (2,1-11) descrive l’evento come una classica teofania della tradizione biblica: irruzione fragorosa del divino con elementi atmosferici, sbigottimento del popolo, rassicurazione da parte di Dio, direttamente o tramite il suo intermediario, annuncio del messaggio.

Qui lo Spirito assume l’aspetto di lingue di fuoco e si posa sul capo degli apostoli, uniti e concordi nella preghiera, e concede loro il coraggio e la capacità di essere compresi da tutti. 
Il racconto di Luca si presenta come compimento di Es 19 (torre di Babele): come l’orgoglio dell’uomo di sfidare Dio ha portato all’incomunicabilità, così la riconciliazione in Cristo ed il conseguente dono dello Spirito crea comunione e illumina il cuore alla comprensione del mistero di Dio. 
Ricordiamo che Luca scrive per le comunità di origine greca convertite al cristianesimo, quindi dà risalto all’aspetto ecumenico (universale) del messaggio evangelico: la salvezza ha la sua origine nella promessa al popolo eletto, è ribadita dalle profezie di ricondurre tutti i popoli al Signore e continua nel Tempo della Chiesa. Luogo eletto a questo compimento è Gerusalemme. In Vangelo e Atti gli eventi fondamentali si verificano sempre in Gerusalemme e da qui la Chiesa si diffonde in tutto il mondo.
· GIOVANNI

Giovanni  sottolinea soprattutto i doni del Risorto che in questo brano (20,19-23) si possono riassumere così descrivere: il conferimento della missione, il dono dello Spirito Santo (la pentecoste giovannea) e il potere di rimettere i peccati.

= 
Il conferimento della missione: “Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi” (v. 21). Il parallelismo Padre-Figlio e Figlio-credente, caratteristico del linguaggio giovanneo è ben più che una semplice analogia: realmente Gesù conferisce ai suoi la missione che ha ricevuto dal Padre. Lo riscontriamo nella preghiera sacerdotale: “Come tu mi hai mandato nel mondo, anch’io li ho mandati nel mondo” (17,18).

=
Il dono dello Spirito Santo: “Gesù alitò su di loro e disse: Ricevete lo Spirito Santo” (v. 22). Il verbo greco “emfjsào”, soffiare, usato per indicare la trasmissione dello Spirito, ricorre solo qui nel NT ed è anche assai raro nell’AT; ricorre in Gen 2,7 quando Jahwè soffia lo spirito di vita sulla creta e ne fa un essere uomo vivente, poi in Ez 37,9 per descrivere la nuova vita delle “ossa aride”. Possiamo ritenere che in questo versetto si parli di un nuovo atto creativo: mediante il dono dello Spirito, Gesù compie nei discepoli una nuova creazione, l’umanità è rinnovata dallo Spirito. All’uomo vecchio può subentrare adesso l’uomo nuovo (cfr Col 3). 
Cerchiamo di spiegarci perché Giovanni ha anticipato qui l’evento della Pentecoste.
1. Ricordiamo che Giovanni scrive in un contesto storico-filosofico diverso da Luca; 

2. Il senso del tempo in Gv è soprattutto teologico (il crònos è kairòs);
3. Lo Spirito è reso da Gesù già al momento della sua morte (…chinato il capo rese lo Spirito Gv 19,30) ed effuso ai discepoli lo stesso giorno della Risurrezione, che è giorno di grazia della nuova creazione (kairòs) e supera i limiti del tempo materiale (crònos).
=
Il potere di rimettere i peccati: “A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete resteranno non rimessi” (v. 23). Il Risorto conferisce questo potere a quanti si trovavano in quel luogo a porte chiuse, cioè agli apostoli; è un potere di carattere ecclesiale concesso agli apostoli e ai loro successori.
IL DONO DELLO SPIRITO

Pentecoste per noi è soprattutto la discesa dello Spirito Santo, terza Persona della Santissima Trinità, corrente d’Amore tra il Padre e il Figlio che è stato effuso in noi dopo la risurrezione di Gesù.

Lo Spirito Santo è la presenza stessa di Dio in noi che ci rende partecipi della sua stessa vita, come si rileva Gesù soprattutto nel Vangelo di Giovanni. L’idea dello Spirito è presente anche nell’Antico Testamento. Tra i brani più significativi possiamo menzionare:

Gn 1,2 :lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque;  Gn 2,7: creazione dell’uomo;  Gn 11,1-9 Babele; Es 19,3-8a,16-20b dono della Legge; Ez.37,1-14 lo Spirito fa rivivere le ossa inaridite;  Gl 3,1-5 lo Spirito profetico;
brani messianici in Isaia 11,1-2: il germoglio di Iesse; 

Is 61,1: lo Spirito del Signore è su di me (brano riportato da Lc in 4,1-8)
RAPPRESENTAZIONI DELLO SPIRITO

Nelle Scritture la presenza dello Spirito è descritta con elementi naturali come:

Soffio, aria, vento, brezza (ruah in ebraico– pneuma in greco) 
fuoco – colomba – nube – acqua – crisma (olio dell’unzione) ecc.

DONI E FRUTTI DELLO SPIRITO
Sono così descritti dal nuovo Catechismo della Chiesa Cattolica…  
“1830 La vita morale dei cristiani è sorretta dai doni dello Spirito Santo. Essi sono disposizioni permanenti che rendono l'uomo docile a seguire le mozioni dello Spirito Santo.

 1831 I sette doni dello Spirito Santo sono la sapienza, l'intelletto, il consiglio, la fortezza, la scienza, la pietà e il timore di Dio. Appartengono nella loro pienezza a Cristo, Figlio di Davide [Cf Is 11,1-2 ]. Essi completano e portano alla perfezione le virtù di coloro che li ricevono. Rendono i fedeli docili ad obbedire con prontezza alle ispirazioni divine.

Il tuo Spirito buono mi guidi in terra piana (Sal 143,10 ).
Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. . . Se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo ( Rm 8,14; Rm 8,17 ).
1832 I frutti dello Spirito sono perfezioni che lo Spirito Santo plasma in noi come primizie della gloria eterna. La Tradizione della Chiesa ne enumera dodici: “amore, gioia, pace, pazienza, longanimità, bontà, benevolenza, mitezza, fedeltà, modestia, continenza, castità” (Gal 5,22-23 vulg).”
LO SPIRITO NELLE LETTERE DI PAOLO
San Paolo è il cantore delle meraviglie operate dallo Spirito Santo nell’uomo, fino ad affermare che siamo tempio dello Spirito di Dio che abita in noi (1Cor 3,16). 

Troviamo brani memorabili soprattutto nel capitolo 8 della lettera ai Romani, nelle due lettere ai Corinzi, nella lettera ai Galati e agli Efesini, ma tutta la letteratura paolina esprime l’intuito teologico dell’Apostolo delle Genti che dichiara: “la lettera uccide, lo Spirito dà vita” (2Cor 3,6).  
La grandezza di questa affermazione non può essere approfondita in questo contesto ma richiede una trattazione a parte. Ci limitiamo ad invitare a leggere per intero le lettere di Paolo; è un invito alla preghiera e alla conoscenza di quelle verità di fede che sono il fondamento della Chiesa Cattolica.

Anna Piccirillo
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